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Alberto Giovanni Biuso - Il peggiore 
dei mali è la dismisura, è la ὕβϱις* che 
smarrisce senso, proporzione, mezzi e 
obiettivi, che tutto confonde nel coacer-
vo di una grandezza pronta a spezzarsi, 
che si spezzerà. Il primo dei beni è dun-
que -come concludono gli interlocutori 
del Filebo (66a)- ciò che è misurato nel-
lo spazio, τὸ μέτριον, e opportuno nel 
tempo,  τὸ καίριον. L’epoca presente è 
tale dismisura. Ed è questo State of  Na-
ture che l'opera di Claudius Schulze de-
scrive con l'esattezza di un architetto, di 
un entomologo, di un filosofo.
L'enormità degli spazi fotografati e 
delle costruzioni umane diventa infatti 
exemplum di una sproporzione che emer-
ge dentro i fenomeni più diversi.
Emerge nel gigantismo dell’architettura 
modernista, naufragato ad esempio nel-
le demolizioni del quartiere progettato 
e costruito a Saint-Louis (Missouri) da 
Minoru Yamasaki (1972) ma rinato poi 
con virulenza nei grattacieli asiatici.
Emerge nella bulimia didattica che ten-
de ad affidare alle scuole ogni forma di 
educazione a, distruggendone quindi il 
senso culturale e l’obiettivo educativo 
in un proliferare di compiti esorbitanti 
ed estranei all’apprendimento del rigo-
re del pensiero. È anche per opporsi a 
tale bulimia che Ivan Illich proponeva 
di descolarizzare la società.
Emerge negli eccessi dell’ultraliberi-
smo che vorrebbe curare i danni con gli 
stessi strumenti che li hanno prodotti: 
l'Unione Europea, ad esempio, che si 
allarga come una metastasi a cancellare 
ogni differenza nell’identità dei prodot-

ti, degli usi, della lingua, della moneta. 
Fondata sull’astratto semplicismo delle 
metafore settecentesche, l’economia 
liberista morirà per la mano invisibile 
della propria costitutiva mancanza di 
limiti, la mano invisibile della catastrofe.
Emerge nell’universalismo del domi-
nio coloniale che prende la forma della 
democrazia universale, dell’universale 
soccorso ai ‟paesi in via di sviluppo” 
tramite la distruzione delle strutture 
ancestrali e autoctone che ancora po-
trebbero garantirne la sopravvivenza in 
quanto culture e aggregati umani.  An-
che i diritti civili sono diventati un’ide-
ologia al servizio degli eserciti crociati 
con i quali l’Occidente porta devasta-
zione nelle altre culture e lo fa in nome, 
appunto, dell’individuo affrancato da-
gli arcaismi. Chiamano “democrazia” 
questa rovinosa operazione di distru-
zione delle comunità e dei corpi.
Emerge nella negazione del genere, 
vale a dire il banale fatto che i mammi-
feri -compreso quello umano- nascono 
come femmine e come maschi, ricon-
dotto e ridotto alla sola culturalità del 
sesso, invece che alla struttura insieme 
culturale e naturale dell’umano. 
Emerge nella conseguente, patetica ten-
sione a modificare uno dei fondamenti 
stessi delle comunità, la lingua, can-
cellandone le articolazioni di genere e 
quindi approdando ad asterischi, barre, 
vocali, che dietro la loro sgradevole e 
comica apparenza nascondono una vo-
lontà di potenza culturalista e sociologi-
ca che è tra le più insidiose forme della 
dismisura contemporanea.

Emerge nel corpo sociale trasformato in 
puro spettacolo televisivo. Emerge nella 
Rete, nei videogiochi, nei selfie, nella 
connessione continua che ci attraversa 
e che determina i nostri comportamenti 
istante per istante.
Emerge nel culto per la “vita” a ogni 
costo, per il prolungamento quantitati-
vo della sua durata, per il processo or-
ganico diventato totem al quale sacrifi-
care ogni pietà, ogni buon senso, ogni 
fermarsi davanti all’enigma della fine. Il 
risultato è che si muore sempre più soli 
e sempre più disperati, che si vive male 
nella rimozione di questo destino e nel-
la certezza che comunque verrà.
Emerge nel multiculturalismo e nel 
mondialismo, i quali annegano le diffe-
renze, sono funzionali soltanto al mer-
cato e intervenendo sui processi gene-
ratori delle comunità alimentano una 
sempre più estesa xenofobia.
Emerge nel primato dell’economia di-
ventata finanza, diventata quindi ciò 
che Aristotele chiamava crematistica. 
Mentre infatti l’economia è la tecnolo-
gia sociale che provvede ai bisogni pri-
mari e reali degli umani, la crematisitica 
è la forma dell'accumulo finanziario, di 
per sé irrazionale poiché «non c’è alcun 
limite alla ricchezza e alla proprietà»1.
Emerge soprattutto nell’eccesso che fa 
da sfondo e insieme fondamento a tut-
to questo, la dismisura demografica, 
l’esponenziale crescita in pochi decen-
ni degli umani in ogni parte del globo. 
Una crescita che mette a rischio le ri-
sorse naturali, il clima, la convivenza, 
le relazioni, gli spazi e i tempi. Proprio 

αἱ δὲ μυρίαι πόλεις, κἂν εὖ τις οἰκῇ, ῥᾳδίως καθύβρισαν. 
«Quante città, per quanto ben governate, cadono facilmente nella dismisura!»

(Sofocle, Edipo a Colono, vv. 1534-1535)
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perché Dasein e Mitsein, singolo e comu-
nità, individuo e società, corpimente e 
strutture, esistono insieme e insieme si 
plasmano, il proliferare della specie in 
miliardi di individui -siamo 6,5 miliardi 
e senza un rallentamento diventeremo 
9 miliardi nel giro di 30 anni- conduce 
all’implosione delle sue forme e moda-
lità, delle condizioni stesse in cui è pos-
sibile esistere. 
L’umano non è fatto per vivere da solo e 
non è fatto per raggrumarsi in termitai. 
In entrambe le modalità non può che 
perire. Non si tratta di rifiutare epoche 
intere -la “modernità”- ché sarebbe an-
che questo patetico e impossibile ma di 
comprendere che smarrire la percezio-
ne del κόσμος nel quale ogni esistere si 
intrama ha come conseguenza inevi-
tabile il crepuscolo degli enti. Numeri 

altissimi e quantità sterminate -per la 
misura dei viventi, si intende, e non 
delle galassie e degli astri- sono mortali, 
insensati e distruttivi.
Serge Latouche pensa giustamente che 
quando la dismisura diventa generale e 
pervasiva l’unica via da percorrere sia 
la decrescita, la quale sta dentro la vita, 
contrariamente a quanto gli entusiasti 
della crescita sostengono. L’esistenza di 
ogni ente è infatti intessuta di una cre-
scita che a un certo punto si ferma, deve 
fermarsi. Gli organismi in natura cre-
scono, sì, fino a che raggiunta una certa 
dimensione non aumentano più, come 
le punte degli alberi nei boschi.  Un’ul-
teriore crescita, infatti, li farebbe crol-
lare. Invece il meccanismo che la mo-
dernità ha messo a regime sembra non 
tollerare fermate, sembra la locomotiva 

della storia della quale parla Walter 
Benjamin, lanciata verso l’abisso. Con-
tinuare nell’impossibile sogno di una 
crescita senza confini implica la distru-
zione di ogni ambiente e persona.
I Greci erano sottoposti ogni giorno al 
desiderio del grande e per questo mi-
sero in guardia se stessi dalla ὕβϱις. I 
moderni, al contrario, sono talmente 
assuefatti da avere bisogno di dosi sem-
pre più massicce di enti, eventi e strut-
ture. È da questa debolezza che nasce 
la rimozione della finitudine dall’oriz-
zonte dell’essere, che pure ne ha biso-
gno come i corpi hanno bisogno della 
misura di ogni loro parte. Quando una 
di esse inizia a proliferare a danno delle 
altre, è la metastasi, è il morire. 
Al di là dei paradigmi novecenteschi, 
un’ecologia libertaria tenta uno sguar-

© Claudius Schulze, Neeltje Jans, The Netherlands
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do nuovo sull’abitare la Terra, uno 
sguardo che rifiuta ogni progressismo 
ingenuo -liberale o socialista che sia- 
per affondare nella ricchezza delle tan-
te tradizioni cosmiche, delle millenarie 
culture che precedono la modernità e 
sono ancora vive in molte regioni del 
pianeta. 
Alla dismisura si possono e si devono 
opporre altre prospettive pratiche e te-
oriche più viventi nel limes. L’animale 
umano, infatti, si estinguerà come tutto 
il resto. A durare molto più di noi e di 
altri mammiferi saranno animali che 
c’erano prima di noi: «Di fatto è da 
pochissimo tempo che sul pianeta c’è 
qualcos’altro oltre ai microbi» afferma 
Forest Rohwer2 e saranno loro a rima-
nere quando ogni altra forma di vita si 
sarà dissolta.

L’equilibrio tra le società umane e 
l’οἶκος, la totalità dell’ambiente del 
quale siamo parte, è una condizione 
così incerta e delicata da comportare il 
concreto rischio che la rottura prodotta 
da una specie particolarmente invasiva, 
la nostra, possa compromettere l’intero 
pianeta. Siamo infatti talmente assetati 
di energia da distruggere enormi esten-
sioni del pianeta per trarne idrocarburi, 
energia atomica, nutrimento. 
Le centrali nucleari ci sopravviveranno 
e «in un mondo senza umani gli animali 
e le piante che ci lasceremo alle spal-
le dovranno vedersela con molte altre 
Černobyl’»3. Agiamo in modo tale da 
far impallidire qualunque presunta fe-
rocia di altri animali. L’indistruttibilità 
nei tempi biologici di strutture artificiali 
come la plastica e l’imprevedibilità del 

comportamento di geni artificiali che 
abbiamo immesso nell’ambiente, co-
stituiscono due tra i più gravi fattori di 
rischio per la vita sul pianeta. 
La controprova di tutto questo sta nel 
fatto che appena allentiamo la nostra 
presa e presenza sul mondo il mondo 
rinasce. È quanto si vede a Varosha -cit-
tà abbandonata in seguito alla guerra 
turco/cipriota-; si vede al confine de-
militarizzato tra le due Coree; si vede 
persino a Černobyl. È ciò che accadrà 
a partire dalle nostre case, dalle dighe e 
dalle altre strutture che appaiono nelle 
immagini di Schulze, anche da quelle 
apparentemente più solide, anche dalle 
più imponenti. In poco tempo saranno 
tutte spazzate via, spariranno come se 
non ci fossero mai state. Senza la con-
tinuità della manutenzione umana, in-
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fatti, gli edifici da noi costruiti e i pa-
esaggi da noi plasmati si sgretoleranno 
sino a tornare agli elementi chimici che 
li compongono. A resistere più delle al-
tre saranno le dimore fatte di pietra e 
non quelle costituite da vetro, acciaio, 
cemento armato. Comincerà l’elemen-
to umido, che torna sempre a pervadere 
ogni angolo possibile, sarà la vendetta 
dell'acqua compressa anche nelle enor-
mi dighe fotografate da Schulze. 
Rispetto all’intelligenza di altri anima-
li, indubbia e profonda perché l’intel-
ligenza è in primo luogo la capacità di 
sopravvivere in un ambiente dato ed è 
dunque presente per definizione in tut-
te le specie che sono ancora vive, è op-
portuno chiedersi in che cosa davvero 
consista «la nostra tanto decantata in-
telligenza superiore, [se] siamo diventati 

una specie talmente poco portata alla 
sopravvivenza»4. 
Basti ricordare che «ogni nazione ha 
i suoi progetti per tumulare in modo 
permanente questa roba [le immense e 
indistruttibili scorie nucleari]. Ma ogni 
nazione ha anche cittadini terrorizzati 
dall’eventualità che un terremoto possa 
riportare alla luce le scorie sepolte, o che 
un camion che le trasporta possa avere 
un incidente o essere dirottato sulla via 
della discarica» o basti pensare al fatto 
che «con tutto quel surplus di uranio 
impoverito a disposizione, per gli eser-
citi statunitensi ed europei è molto più 
conveniente usare quello piuttosto che 
comprare l’alternativa non radioattiva, 
il tungsteno, che si trova soprattutto in 
Cina. I proiettili all’uranio impoverito 
vanno dalle pallottole da venticinque 

millimetri ai razzi lunghi un metro e 
spessi centoventi millimetri con alette 
stabilizzatrici e propellenti interni. Il 
loro utilizzo provoca danni alla salute 
umana sia in chi li spara sia in chi li ri-
ceve»5. 
La Terra sembra segnata da un destino 
che anticiperà la fine della vita in essa, 
per la ragione tanto semplice quanto 
fondamentale accennata più sopra: la 
ragione demografica. Sta qui il vero 
cuore di tenebra della questione am-
bientale, quello dal quale deriva ogni 
altro rischio, ogni altra distruzione. Sia-
mo già 6 miliardi e mezzo di persone e 
il nostro numero si accresce di un milio-
ne di individui ogni quattro giorni. Nu-
meri e percentuali talmente enormi da 
non riuscire davvero a intenderle, sino a 
quando sarà troppo tardi. Le risorse del 

© Claudius Schulze, Grimsel Pass, Switzerland
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pianeta, come quelle di ogni altro ente, 
sono finite. 
Di fronte a un’intelligenza così scaden-
te e autodistruttiva, quando non ci sarà 
più vita sulla Terra -e sembra che non 
mancherà molto-, quando la morte nu-
cleare avrà reso il pianeta una nebbia in-
distinta e avvelenata, in attesa di essere 
inglobata dal Sole e sparire, chi dovesse 
osservarla da lontano non potrebbe cer-
to immaginare che questa distruzione è 
frutto delle capacità e della pervicacia di 
una specie vivente che definiva se stessa 
Sapiens e si credeva più intelligente di 
ogni altro animale. Ma così sarà stato.
Soltanto limitando la propria presenza 
proliferante, l’Homo sapiens mostrereb-
be di meritare il titolo che ha dato a se 
stesso; la Terra con tutto ciò che la abita 
respirerebbe, alla lettera e metaforica-

mente. «Senza di noi», infatti, «la Ter-
ra tirerebbe avanti lo stesso, ma senza 
di lei, noi non ci saremmo»6. Prender-
ne atto e agire di conseguenza, a parti-
re dall’evitare di moltiplicare ancora il 
numero di membri della nostra specie, 
questo sì sarebbe un gesto di profonda 
razionalità. 
Una razionalità e una misura delle quali 
la filosofia è la forma suprema. Essa non 
è infatti una fede o un procedimento 
soltanto logico ma consiste in un sape-
re intuitivo della condizione umana e 
cosmica; non è una teologia ma un’e-
sperienza completa, sofferta e gloriosa 
dello stare al mondo; non è  un ripetere 
formule altrui ma il ripercorrere da sé il 
cammino di ogni ente dalla Pienezza al 
Limite. Perché il peggiore dei mali è la 
dismisura.

Note
*Si propone di seguito la traslitterazione dei 
termini greci utilizzati in questo testo, per i 
lettori che non ne conoscessero l’alfabeto: 
ὕβϱις (hỳbris), tracotanza; τὸ μέτριον (tò 
métrion), il misurato o il giusto mezzo; τὸ 
καίριον (tò kaírion), il momento conveniente, 
il momento opportuno, il momento migliore, il 
momento di grazia; κόσμος (kósmos), l'ordine 
del mondo, il cosmo; οἶκος (òikos), dimora, 
casa, ambiente, mondo.
1. Aristotele, Politica, I, 9, 1257a.
2. A. Weisman, Il mondo senza di noi (The 
World Without Us, 2007), trad. di N. Gobetti, 
Einaudi, Torino 2017, p. 315.
3. Ivi, p. 262.
4. Ivi, p. 6.
5. Ivi, pp. 255 e 249.
6. Ivi, p. 373.
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